5 GIORNO


La scena è cambiata leggermente, sono rimaste alcune porte laterali. Al centro di un loggiato il trono a due posti. Alice, in scena, seduta canta. Dall’altra parte 2 Tartarughe e un Grifone:
 

ALICE: E trovarsi quaggiù che tristezza. // Senza amici, né giochi da fare // Io mi trovo in questa grettezza // Per non piangere voglio cantare. // 
Non riuscire a capir che succede // Esser qui in un mondo assai strano // Muovo un braccio, la testa od un piede // In silenzio, oppur molto piano. 
E mi trovo con strane presenze // Tutte intorno, a parlarmi di cose // Tutti emettono loro sentenze // Che mi pungon come spine di rose. 

(Alice, dopo la sua canzoncina, sta osservando una Tartaruga ed il Grifone che in una specie di ballo stanno facendosi strani inchini. Un’altra tartaruga sta piangendo da un’altra parte).
 

GRIFONE: Signora Tartaruga, vorreste danzare questo minuetto?

TARTARUGA 1: Ma certo Signor Grifone, non aspettavo altro che me lo chiedeste. Almeno smetterete di fare tutti codesti inchini.

                                     (Ballano un minuetto)
TARTARUGA 2: Oh, povera me!  Oh, povera Tartaruga senza domani e senza speranza!

ALICE: Perché è così disperata? (rivolta al Grifone)
GRIFONE: Perché vorrebbe correre e non può.

ALICE: Povera Tartaruga!

GRIFONE: Figurati che ha scommesso con la Lepre – di cui è nota la velocità - che l’avrebbe battuta nella corsa dei trecento metri.

ALICE: Come mai? E’ impazzita anche lei! Come può una tartaruga battere una lepre a corsa?

GRIFONE: Se la tartaruga perde, deve regalare alla Lepre il suo cappello.

ALICE: Allora il male è poco!

TARTARUGA 2: No! Il male è molto, perché il Cappellaio matto ha dichiarato che non me ne confezionerà un altro.

ALICE: Ripeto, non mi sembra un guaio tanto serio?

TARTARUGA 2: Ah, non ti sembra eh? Come farò a spostarmi senza cappello? E’ l’unico indumento che posso portare…

ALICE: Hai una bella corazza…

TARTARUGA 2: Già, ma quella è nata con me, mentre il cappello è il segno della mia distinzione. Ma ora sono stufa di piangere e voglio fare un ballo anch’io. Grifone, fammi ballare!

 

(Mentre la Tartaruga e il Grifone ballando escono accompagnati dall’altra Tartaruga, appare da una porta il Cappellaio e dall’altra la Lepre di Marzo).
 

CAPPELLAIO: Dovresti farti tagliare i capelli.

ALICE: Tu non dovresti fare osservazioni personali, è sconveniente.

LEPRE: Sarà sconveniente, ma sono lunghi.

ALICE: Ma voi chi siete per fare tutte queste osservazioni?

CAPPELLAIO: Io sono Bill, il Cappellaio…

LEPRE: Ed io sono La Lepre di Marzo.

ALICE: Tanto piacere e arrivederci. (rimangono tutti lì)
CAPPELLAIO: (spalancando gli occhi e sorpreso per la risposta). Perché un corvo assomiglia a uno scrittoio?

ALICE: Ora si comincia con gli indovinelli!… Non lo so!

LEPRE: Me lo immaginavo che non lo sapevi, capirai con quei capelli!

ALICE: Ma che centrano i capelli?

LEPRE: C’entrano, c’entrano!

CAPPELLAIO: (Toglie dalla tasca un Orologio, lo guarda attentamente, lo porta all’orecchio, poi lo riguarda e domanda) Che giorno è oggi?

ALICE: Oggi ne abbiamo quattro.

CAPPELLAIO: (guardando di nuovo l’orologio) Sbaglia di due giorni! (con disgusto verso la Lepre di Marzo) Te lo avevo detto che il burro avrebbe guastato il congegno.

LEPRE: Il burro era ottimo.

CAPPELLAIO: Si ma devono esserci entrate anche le molliche di pane.

ALICE: (guardando l’orologio) Che strano orologio! Segna i giorni e non dice le ore.

CAPPELLAIO: Perche? Forse il tuo orologio segna in che anno siamo?

ALICE: No, ma l’orologio segna lo stesso anno per molto tempo.

CAPPELLAIO: Quello che fa il mio. (Alice rimane molto confusa) Allora non hai ancora sciolto l’indovinello!

ALICE: No! Ci rinunzio. Qual è la risposta?

CAPPELLAIO: Non la so!

ALICE: Credo che potresti fare qualcosa di meglio che perdere tempo, proponendo indovinelli senza senso.

CAPPELLAIO: Se tu conoscessi il tempo come lo conosco io, non diresti che lo perdiamo. Domandaglielo.

ALICE: Non capisco che cosa vuoi dire.

CAPPELLAIO: Certo che non lo comprendi! Scommetto che tu non hai mai parlato col tempo?

ALICE: Forse no, ma quando studio la musica devo battere il tempo.

CAPPELLAIO: Adesso si spiega, il tempo non vuol esser battuto. Se tu fossi in buone relazioni con lui, potresti fare con gli orari quello che vuoi...
LEPRE: Se cambiassimo discorso? mi sto annoiando.

CAPPELLAIO: Sarà meglio che rientriamo nelle nostre case. Anch’io mi sto annoiando.

ALICE: Arrivederci. (I due rientrano, e si sentono delle voci; entrano un po’ di carte con dei pennelli, della vernice e delle rose bianche in mano) E questi che fanno?

 

Bello questo capitoletto, vero? ....

Vediamo un pochino la tartaruga. E’ triste perché non vuole perdere il cappello. Ma rischia di perdere il cappello perché l’ha scommesso per una gara contro la lepre. La lepre è veloce, la tartaruga è lenta. Impossibile competere! .... Né la tartaruga è più brutta perché è lenta né la lepre più bella perché è veloce. Sono semplicemente diverse. Ognuno ha le sue qualità che lo rendono unico e per questo speciale. 

Gesù ci ha raccontato una storia dove ci dice che Dio Padre ci ha affidato a ciascuno di noi dei “talenti” o delle qualità. Per esempio c’è chi è bravo a disegnare, in qualche sport, in musica, a scuola, a cucire, a cucinare, chi fa ridere, chi è meticoloso, chi ha un buon carattere… insomma, ognuno di noi ha delle caratteristiche che dobbiamo scoprire e coltivare.

Innanzitutto ascoltiamo e commentiamo la parabola:

Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni.  A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì.  Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque.  Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due.  Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.  Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro.20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque.  Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.  Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 2 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse.  Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti.  Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha.  E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre.

Sentita?

scrivi qui, secondo te:

che cosa rappresentano i talenti della parabola?

tutti hanno gli stessi talenti?

per quale motivo uno è stato premiato e un altro castigato?

Te ce l’hai qualche buona caratteristica? qualche talento? elencane almeno tre

Adesso prendi una rivista e taglia quelle immagini o cose dove te riconosci una qualità che hai o che vorresti acquisire.

